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A Solo il crocifisso può salvarci dal baratro
delle tenebre che albergano nel cuore
    io, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna».
Questa riga è un solco profondo che rende ragione del perché
dell’innalzamento della croce del Figlio dell’Uomo. È il «tanto di amore» del
Padre che dà senso al dono che attraverso Gesù viene fatto a tutti gli uomini
che rimettono la propria fiducia in Lui alzato da terra.
Non c’è niente di più da attendersi da parte di Dio, pienezza di vita e salvezza
sono per sempre offerti alla nostra umanità che talvolta rischia di perdersi
nel baratro delle tenebre che albergano nel cuore. Un baratro che ci attrae
verso il buco nero del male, da cui non può uscire niente che sia luce e
amore.
Solo il crocifisso piantato al cuore dell’abisso può salvarci, perché ha potenza
di amore di Dio stesso che sprigiona luce e amore. Volgersi verso questa luce
è in questo cammino di Quaresima, l’opera che ci salva e ci attrae verso la
pienezza dell’amore che ci rende liberi e ci dona vita.

Don Fulvio Capitani
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    iamo molto, molto grati
per l’approccio di
empatia che c’è stato, di
noi vescovi verso il Papa

e del Papa verso di noi». Il
cardinale Giuseppe Betori ha
incontrato lunedì scorso papa
Francesco, insieme agli altri vescovi
toscani, per la visita ad limina che
periodicamente porta a Roma i
vescovi di tutto il mondo. «Sono
state oltre due ore di colloquio
molto fraterno», racconta all’uscita
dal palazzo Apostolico. In una
piazza San Pietro gremita di turisti,
nonostante sia un lunedì,
l’arcivescovo parla volentieri della
lunga conversazione, durata ben
oltre quella che sarebbe la normale
prassi per questo tipo di incontri.
«È stato un colloquio tra vescovi»,
sottolinea: «Più volte il Papa nel
rispondere alle nostre domande, ai
nostri interventi ha fatto
riferimento alla propria esperienza
di vescovo in Argentina. Questo è
molto bello, non è partito
dall’autorità pontificia ma dalla
sua esperienza di vescovo che
condivideva con noi vescovi».
Tante le questioni affrontate:
l’articolazione delle diocesi
toscane, il futuro delle parrocchie,
la promozione dei laici, la
sinodalità, i giovani. E ovviamente,
l’idea di Chiesa che emerge dalle
parole del Papa, con un
riferimento all’intervento fatto a
Lisbona quando affermò che la
Chiesa non è «la comunità dei
migliori» ma «la Madre di tutti»: un
approdo fraterno e accogliente per
ciascuno, dove vige la logica delle
«braccia aperte» e non del «dito
puntato», perché tutti — giovani e
vecchi, sani e malati, giusti e
peccatori — sono importanti e
nessuno è «inutile o superfluo». Un
concetto espresso con le parole
«todos, todos, todos», pronunciate
dal Papa e fatte ripetere ai giovani.
«Abbiamo chiesto al Papa -
racconta Betori - di esplicitare quel
“todos, todos, todos” pronunciato
a Lisbona: ci ha dato una bella
definizione dicendo che la Chiesa
deve essere accogliente verso tutti,

«S
poi all’interno della comunità per
ciascuno c’è un cammino da fare e
un aiuto da dare. Ma nessuno deve
essere escluso».

Per il cardinale Betori era la
seconda visita ad limina, dopo
quella compiuta nel 2013: allora
papa Francesco era stato eletto da

L’incontro col Papa,
un colloquio fraterno

L’invito

Messa per i cattolici
impegnati in ambito
sociale e politico
    ome ogni anno, al

termine del cammino
quaresimale, vi invito a
partecipare alla celebrazione
dell’Eucaristia, presieduta
dall’arcivescovo, card.
Giuseppe Betori». È l’invito
che don Giovanni Momigli,
direttore dell’Ufficio per i
problemi sociali e il lavoro,
rivolge ai cattolici impegnati
in ambito sociale, politico,
nell’amministrazione
pubblica e nell’economia.
L’appuntamento è per
martedì 26 marzo alle ore
18,30, nella chiesa di San
Salvadore in arcivescovado.
Nella lettera, don Momigli
riprende le parole
pronunciate da papa
Francesco nel discorso al
corpo diplomatico presso la
Santa Sede, l’8 gennaio scorso:
«La via della pace passa per il
dialogo politico e sociale,
poiché esso è alla base della
convivenza civile di una
moderna comunità politica».
Scrive quindi don Momigli:
«Quello che sembra mancare,
anche per trovare una
soluzione diplomatica ai gravi
conflitti in corso, è proprio un
dialogo politico e sociale
capace di affrontare le varie
situazioni con una visione di
futuro e di assumere nuovi e
diversi paradigmi, tenendo
conto che quello che stiamo
vivendo è un vero e proprio
“cambiamento d’epoca”».
Prosegue don Momigli: «La
mancanza di un dialogo vero
nel merito delle questioni, a
livello nazionale e locale,
porta a utilizzare il metro
corto del presente, anziché
quello della storia, e
all’incapacità di vedere la
positività che c’è in ogni
persona, che anche da coloro
che hanno una visione del
mondo e della storia diversa e
alternativa può venire un
positivo contributo alla
lettura della realtà e
all’individuazione di risposte
generative per il bene
comune. Tutti abbiamo
l’esigenza di dare più spessore
e una diversa qualità e
incisività al nostro agire, per
far convergere valori e
pragmatismo, per favorire
l’inclusione e la coesione
sociale, per costruire processi
che rendano sempre più
umana la convivenza, per far
crescere una più diffusa
responsabilità civica».
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Giovani in cammino
per scoprire
il sogno di Dio

a pagina III

●Pastorale vocazionale

●Viaggio della memoria

Ad Auschwitz con gli studenti
tra rabbia, tristezza e lacrime

a pagina III

pochissimi giorni, e modificò i
protocolli invitando i vescovi a
spostare le sedie per formare un
cerchio, in modo da poter parlare
più comodamente. Una prassi che
evidentemente deve essere ormai
entrata nelle abitudini, perché i
vescovi toscani hanno trovato già le
sedie in cerchio. Appena due anni
dopo, nel 2015 papa Francesco fu
invece a Firenze, per il Convegno
ecclesiale nazionale: il discorso alla
Chiesa italiana che pronunciò in
quell’occasione nella cattedrale di
Santa Maria del Fiore è tuttora uno
dei discorsi più rappresentativi del
suo pontificato, in cui già si
trovano delineate tutte quelle
indicazioni che il Papa avrebbe poi
via via ripreso negli anni successivi:
«Mi piace una Chiesa italiana
inquieta, sempre più vicina agli
abbandonati, ai dimenticati, agli
imperfetti. Desidero una Chiesa
lieta col volto di mamma, che
comprende, accompagna,
accarezza». Quell’immagine di
Chiesa che di nuovo ha proposto,
lunedì scorso, ai vescovi toscani.
La visita ad limina è proseguita poi
con gli incontri con i vari dicasteri
della curia romana; venerdì
pomeriggio la Messa conclusiva,
concelebrata dai vescovi toscani
nella basilica di San Paolo fuori le
mura.
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